Brevi note sul Libro verde sulla Modernizzazione del Diritto del lavoro
1. Il tema del lavoro e delle politiche occupazionali è sotto i riflettori in Europa. Mai come in questi ultimi anni, nelle istituzioni comunitarie, il Diritto del lavoro è diventato un autentico protagonista.

Il primo atto ha visto coinvolta la direttiva sulla liberalizzazione dei servizi. Nella volontà del commissario proponente (Bolkestein), il principio del paese d’origine avrebbe dovuto essere uno degli strumenti che avrebbe consentito questa liberalizzazione e che avrebbe incentivato la mobilità tra le frontiere nazionali dei prestatori dei servizi così come dell’insediamento di attività. In questo modo, i prestatori di servizi sarebbero stati retribuiti e avrebbero visto applicate le condizioni di lavoro (appunto) del paese d’origine e non del paese sede della prestazione o attività. Dopo un lungo braccio di ferro tra Commissione, Consiglio e Parlamento europeo, è stata approvata la relativa direttiva, emendata sul punto, con il principio del paese d’origine sostituito da quello dell’applicazione delle regole del diritto del lavoro della nazione ospitante.

2. Dopo la difesa della legislazione nazionale condotta nella direttiva sulla liberalizzazione dei servizi, archiviata sostanzialmente lo scorso anno, questo è l’anno centrale della consultazione aperta dalla Commissione europea sul Libro verde dedicato alla ‘Modernizzazione del Diritto del lavoro per affrontare le sfide del XXI° secolo’. 

La consultazione su 14 domande è stata aperta a novembre dello scorso anno e chiusa alla fine di marzo. Numerose sono state le risposte inviate, anche da parte del nostro Ministero del lavoro, oltre che di un foltissimo gruppo di giuslavoristi.
Il Libro verde presenta aspetti di segno diverso. Tra quelli positivi possiamo mettere la richiesta di un approccio innovatore alla flessibilità, di trovare strumenti e garanzie di sicurezza per le lavoratrici e i lavoratori, di ridurre la frammentazione delle tipologie di lavoro. Quanto sta cercando di fare l’attuale governo e il ministro del lavoro, dentro a un disegno complessivo ed equilibrato. 

Ben più numerosi sono gli aspetti negativi. Possiamo indicare i principali. Nel collegare flessibilità e sicurezza, suggerisce di ridurre la protezione del lavoro stabile come metodo per ridurre (la convenienza al)la frammentazione tipologica dei lavori atipici; cioè propone lo scambio tra la riduzione della flessibilità in entrata con l’aumento della flessibilità in uscita.

Non solo l’analisi, ma anche le domande sembrano molto povere o riduttive. Manca lo slancio e la volontà di cogliere, con uno sguardo rivolto al futuro, le innovazioni da apportare per fronteggiare le tre principali sfide, solo le prime due ricordate dal documento della Commissione: la globalizzazione, i cambiamenti demografici, i cambiamenti climatici.
3. Il Parlamento europeo è stato impegnato in questi mesi in una riflessione approfondita su quello che è uno degli obiettivi cruciali della Strategia di Lisbona: la piena e buona occupazione, considerata motore dello sviluppo del sistema europeo e dei singoli sistemi nazionali, non concorrenti tra di loro ma impegnati assieme nel raggiungere l’obiettivo dell’economia della conoscenza più innovativa del mondo. Come ci ricordano numerosi documenti europei, non ci sono margini per la solidarietà se non c’è sviluppo economico, ma non c’è sviluppo economico se non c’è coesione sociale.
Il Parlamento ha scelto la strada del rapporto di iniziativa. Stiamo arrivando alle fasi conclusive.
La parola finale spetta alla prossima sessione plenaria del Parlamento a Strasburgo nella seconda metà di luglio, quando verrà votato il rapporto di iniziativa. Tutto lascia ritenere che non ci si discosterà dal testo approvato in Commissione occupazione e affari sociali nel corso del mese di giugno.
Un ottimo risultato per il Parlamento europeo, frutto del lavoro di compromesso realizzato nelle commissioni competenti tra i diversi gruppi politici. Sono felice di aver potuto contribuire come relatrice socialista con l’opinione espressa dalla Commissione economica e monetaria.

Il testo votato in questa commissione ha consentito di uscire dalla contrapposizione ideologica e di schieramento, puntando a mettere soprattutto in evidenza il segno e la direzione degli adattamenti necessari nelle politiche occupazionali e nell’organizzazione del lavoro. E’ risultata positiva la strategia adottata, incardinata su alcuni assi prioritari condivisi.
La fine tessitura del compromesso si è poi realizzata in seno alla Commissione occupazione, che è riuscita a capovolgere l’impostazione del testo originariamente proposto dal relatore popolare polacco (Protasiewicz), riportandolo nel solco europeo, che punta a migliorare e non a distruggere il suo modello sociale.

5. Quanto ai contenuti, l’area più rilevante riguarda la flexicurity, parola ormai entrata nella discussione sulle riforme del lavoro anche del nostro Paese, ma che non ha ancora salda nozione a livello europeo. Il Libro verde proponeva 14 domande, che vanno dalle politiche attive del lavoro alla lotta al lavoro nero, al lavoro autonomo e all’area grigia che sta al confine tra lavoro subordinato e autonomo.
Le riflessioni che verranno proposte alla Commissione dal Parlamento europeo, come ho ricordato sopra, costituiscono un buon risultato, che spinge a guardare in avanti e a non riproporre ricette vecchie, come quelle che collegano l’aumento della occupazione alla libertà di licenziamento. 
Pensiamo che la flessibilità e la sicurezza siano esigenze di entrambe le parti del rapporto di lavoro, superando l’idea che la flessibilità sia esigenza solo della impresa e la sicurezza solo della persona che lavora. 
Siamo convinti che i cambiamenti debbano riguardare soprattutto l’organizzazione del lavoro e la cultura del lavoro, collegando diritti a responsabilità, garanzie individuali a relazioni collettive contrattuali e partecipative, per ottenere quei more and better jobs della Strategia di Lisbona. 
Intendiamo occuparci di tutti i lavori, mantenendo saldo il principio della stabilità del lavoro, che non significa garanzia del posto fisso per tutta la vita, e insieme progettando specifiche garanzie, partendo dalla formazione per tutto l’arco della vita e dall’incremento della professionalità. 
Crediamo nell’importanza di un livello europeo di coordinamento di normative e di politiche, anche nella lotta al lavoro nero e sommerso così come al falso lavoro autonomo, con nuovi strumenti e strategie, compresi specifici diritti di sicurezza sociale nel rapporto di lavoro e nel mercato del lavoro.
6. E’ da segnalare, però, che, se solo sullo sfondo restano le visioni differenti dei gruppi politici parlamentari, emerge con sempre maggiore evidenza la rilevanza delle situazioni e delle normative diverse esistenti tra Paesi, soprattutto tra quelli della ‘vecchia’ e quelli della ‘nuova’ Europa.

Anche per questo, appare ancora incerto il destino di una vera e propria normativa comunitaria di diritto del lavoro. Molto è stato prodotto. Le aree coperte da direttiva sono numerose, benché collocate ancora ai margini e non al cuore della disciplina. Significative sono le titubanze ad arrivare ad una nozione omogenea di lavoratore.
Eppur tuttavia, il percorso appare segnato. E non può essere considerata limitata la scelta della Commissione di proseguire ancora prima di dar conto degli esiti delle risposte alla consultazione sul Libro bianco, con una comunicazione sulla flexicurity.
Prima ancora di essere chiusi, i giochi così si riaprono, anche a livello di Parlamento europeo. Il diritto del lavoro e molti dei suoi contenuti cruciali resteranno a lungo sotto i riflettori.
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